
L’interventismo «obbligato» del Colle
Napolitano, il «presiden-
te discreto», trascinato
in questi sei mesi nel-
l’agone della politica

VIGILANZA

Landolfi e la Cdl attaccano Biagi: non è
un epurato, e «il Fatto» perdeva ascolti
■ «Il pluralismo alla Rai è com-
plessivamenteequilibrato», secon-
do il direttore generale, Claudio
Cappon, ascoltato ieri dalla Com-
missione di Vigilanza. Ma a Palaz-
zo San Macuto il centrodestra at-
tacca i tg e RaiTre e il presidente

Mario Landolfi, An, spara una se-
quenza di domande al Dg per un
attacco mirato: «Considera Enzo
Biagi un epurato? È vero che ha
scelto una transazione?...È vero
che “Il Fatto” perdeva ascolti nel
2001-2002?...» fino ai programmi

che il giornalista avrebbe rifiutato
(senza ricordare i tanti disguidi di
comunicazione, ideali permanda-
re a monte qualunque accordo)
dopo “l’edito di Sofia” che impartì
la chiusura de “Il Fatto” nel 2002.
Cappon non ha potuto replicare
per l’interruzione della seduta e
manderà risposte scritte (forse do-
po le feste) ma all’uscita ha detto
ai cronisti: «Biagi è una persona
che fa parte della storia del giorna-
lismo e di quella della Rai. C'è sta-

to un progetto interessante ed è
statofirmatouncontratto»equin-
di tornerà in primavera. Una vo-
lontà, quella di far lavorare i diri-
genti senza incarico che sarà af-
frontata dal Cda già a fine anno,
spiega il Dg, ma su progetti legati
allepersone.Epropriosui«panchi-
nati» Migliore, Prc, ha incalzato
Cappon:«Non sia diffidente verso
la Vigilanza, qual è il suo giudizio
sul pluralismo Rai?».
IlgiudiziodelDgèpositivo,daida-

ti risulta un «equilibrio tra sogget-
ti», ma aggiunge che il pluralismo
non è solo «aritmetica». Sulla qua-
lità dei programmi (contestata da
Veltroni e Casini) promette: «Cer-
cheremo di migliorarla». E l’au-
mento del canone? «È solo l’ag-
giornamento dell’inflazione degli
ultimi due anni, per noi è neutra-
le». Landolfi con suoi dati ha de-
dotto che «il 18% della presenza
dei politici a novembre si è con-
centrato nei programmi di intrat-

tenimento»; per il Dg Cappon si
tratta dell’1% dei palinsesti. Paolo
Bonaiuti, FI, cita il Candide di Vol-
taire: «Ci si dice che è il migliore
dei mondi possibili ma non ci si
spiegaperché».Eattacca: «Malei e
Petruccioli guardate la tv? Fazio,
Dandini, 'Blob', il Tg3 e gli altri Tg:
vi sietechiesti serispettanoilplura-
lismo?». Ronchi parla di «occupa-
zione culturale della sinistra, si
pensialle fiction»:Andàilbenser-
vito a Saccà?  Natalia Lombardo

C'È UN LUOGO COMUNE che si aggira

per redazioni e addetti ai lavori: al Quirinale

Giorgio Napolitano avrebbe introdotto uno

stile «interventista». Dalle dichiarazioni pro-

grammatiche dell'in-

teressato non sem-

brerebbe. «Conside-

ro mio dovere impe-

gnarmiper favorirepiùpacaticon-
fronti tra le forze politiche e più
ampie, costruttive convergenze
nel Paese; impegno che svolgerò
con la necessaria sobrietà e nel ri-
goroso rispetto dei limiti che se-
gnano il ruolo e i poteri del presi-
dentedellaRepubblicanellaCosti-
tuzione vigente. Un ruolo di ga-
ranzia dei valori e degli equilibri
costituzionali; di moderazione e
persuasione morale, che ha per
presupposto il senso e il dovere
dell'imparzialità»: questo proget-
to, esplicitato il 15 maggio nel di-
scorsodi insediamento,è impron-
tato alla cautela. Ma la percezio-
ne, come insegnano interi scaffali
pienidi trattati sullacomunicazio-
ne,èdiversa.Portatoalladiscrezio-
ne, trascinato invece nell'agone
da una situazione politica quanto
menoconfusa,Napolitanoègiun-
to al giro di boa del suo primo «fi-
neanno»sulColle (ieri conil salu-
to al corpo diplomatico; oggi con
unattesodiscorsodiaugurialleal-
te cariche dello Stato; il 31 dicem-
bre, infine, a reti unificate).
L'ultimo scoglio è un atto formale
chenellastoriadelQuirinalespes-

so ha visto scoppiare conflitti di
sostanza, più o meno sedati nelle
segrete stanze, con l'esecutivo: la
prima Finanziaria che arriva tra
qualchegiornosulsuotavolocon-
tiene il maxiemendamento mon-
stree ilpasticciosui reaticontabili.
Ma dal Colle non filtra che una
cripticaautocitazione,peraltroda-
tata a qualche settimana fa, quan-
do il presidente faceva sponda a
una dichiarazione di Bertinotti,
che altrimenti non avrebbe avuto
onore di cronaca: è necessario
cambiare leggi e regolamenti per
evitare «insufficienze e distorsio-
ni».
Sì, Napolitano è preoccupato. Ma
nonritienediesternare il suopen-
siero.L'ultimaragionediansiaè la
vertenza giornalisti-editori. Però
unferreodiktatvietaaipresenti ie-
ri al Quirinale di riferire delle ap-
prensioni del presidente. Viene
concesso ai dirigenti del sindaca-
to di esprimere un concetto: «Sia-
mo al limite dell'emergenza de-
mocratica».Primadellapausaesti-
va, proprio davanti ai giornalisti
Napolitano aveva rivendicato un
cauto diritto-dovere di intervento
a largo spettro: «So bene come es-
sere tacciati di scarso interventi-
smo o di eccessivo interventismo
sia un rischio che corrono tutti i
capi di Stato non esecutivi, chia-
mati a non interferire nella sfera
d'azione delle forze politiche e del
governo, ma che non possono ri-

dursi a silenziosi e inerti spettato-
ri».Uno degliesempidi impulsoe
di indirizzo più cari al presidente
riguarda la sicurezza del lavoro e
le morti bianche («catena che va
spezzata»); l'altro giorno ha volu-
todedicareun intervento piùarti-
colatoaldrammadell'immigrazio-
ne.Maèsutemichegodonodias-
sai minore fortuna mediatica, co-

me la politica internazionale, le
prospettive dell'Europa, la politi-
ca della difesa, che il Quirinale di
Napolitano si ripromette di con-
centrare attivismo e interventi: la
partenza a razzo con alcuni viaggi
all'estero (Germania, Francia, Un-
gheria,Londra, ilprossimogenna-
io Madrid) per ora delimitati al
quadrante europeo, l'insistenza
sullanecessitàdi farripartire ilpro-
cessodiunitàpoliticacontinenta-
le, si collocano dentro al tracciato
di Carlo Azeglio Ciampi. Rispetto
a cui Napolitano ha, però, una
specie di asso politico nella mani-
ca: l'opportunità di giocare reci-
procamente di sponda con una
politica estera rinnovata e di non
limitare, dunque, la propria azio-
ne nell'ambito di perorazioni iso-

late;o persinocontrocorrente, co-
meeraaccadutoalsuopredecesso-
re,voce lasciataagridareneldeser-
to euroscettico del governo Berlu-
sconi.
Il settennato di Napolitano si è
aperto con la missione in Libano:
prova provata della concreta pos-
sibilità di far svolgere all'Italia un
ruolo propulsivo per una iniziati-
va di politica estera europea. È re-
cente, anche se passato sotto lien-
zio,unattodi indirizzochestabili-
sce una migliore concertazione
tra ministeri e organismi militari,
presso ilConsiglioSupremodiDi-
fesa, organo costituzionale che si
vuol rilanciare, proprio a partire
dalle «missioni» all'estero. C'è un
altro organismo che Napolitano
presiede, e che si sta rivelando

unaspinanel fiancodeiprimime-
si di settennato. Ed è il Csm. Ma
l'impasse della mancata elezione
del primo presidente della Cassa-
zione con il suo strascico di ricorsi
alTar edi accuseha l'effettodi tar-
dare un'iniziativa del Colle sulla
giustizia. A cominciare dalla pub-
blica esternazione del presidente
suquesti temi,chesolitamenteav-

vienedavanti al plenumdel Csm.
Appuntamento rinviato sine die.
Per adesso, Napolitano ha fatto
partirequalchesegnaledivolersu-
perare l'eredità del braccio di ferro
traCiampie Castelli:quasi imme-
diata è stata la concessione della
graziaaBompressi,cheerastata la-
sciata sul tavolo per effetto degli
attacchi del ministro leghista al
Quirinale;altridueprovvedimen-
ti di clemenza sono stati firmati
qualchegiornofa.PerAdrianoSo-
fribisogneràattenderecheMastel-
la completi quell'istruttoria che
Castelli s'era rifiutato persino di
iniziare. Per ora l'ex-leader di Lot-
ta continua si avvarrà di una pro-
roga del permesso, che scadeva a
Natale, per le sue gravi condizioni
di salute.

■ di Wanda Marra / Roma

Gianluigi Paragone lascia la dire-
zionedellaPadania.Nuovodiret-
tore, da domani, sarà Leonardo
Boriani, adesso vicedirettore del
quotidiano leghista. Nell’edito-
riale di saluto, Paragone non
spiegale ragionidellasuadecisio-
ne di trasferirsi dalla direzione
dell’organo del Carroccio alla vi-
cedirezione, sicuramente più si-
cura, del giornale di Vittorio Fel-
tri, Libero. O meglio, Paragone
cerca di accreditare una causa, la
stanchezza, e un percorso detta-
todaunascelta soloprofessiona-
le, ma lascia intravvedere qual-
che malumore. Sottolineando
l’autonomia concessagli da Bos-
si («Umberto Bossi mi ha lascia-
to grande libertà di espressione e
di manovra, consentendomi di
interpretare il giornale di partito
non in senso ortodosso»), Para-
gone scrive infatti: «So che que-
sta mia libertà di movimento
(perqualcunoeccessiva)haqual-
chevoltacomportatodeiproble-
mi, ciò nonostante il Senatur
nonmihamaichiestodiabdica-
redall'essere innanzituttogiorna-

lista». Problemi se ne erano av-
vertiti già all’inizio della direzio-
ne di Paragone, scelto e sostenu-
to dall’ala “varesina” del partito
(Maroni, Giorgetti), molto me-
no da quella “bergamasca” (rac-
colta attorno a Calderoli). Non
solo: in redazione era stato mal
digeritoilprotagonismodilagan-
te di Paragone, ogni giorno pre-
sente con chilometrici articoli di
fondo, dal tono e dai contenuti
sempre estremamente provoca-
tori, che gli avevamo consentito
di guadagnare una certa visibili-
tà (accresciuta da unaaltrettanto
dilagante presenza su tutte le tv
locali lombarde fino allaconqui-
sta delle reti nazionali). Dichia-

randosempre lamassimafedeltà
aUmbertoBossi.Comehaanco-
ra testimoniato tra le righe del-
l’ultimo fondo da direttore della
Padania: «Sonostatidueannidif-
ficili per il Capo, due anni in cui
s’è ripreso la vita e la politica.
Chi parlava di successioni in via
Bellerio, s’era fatto male i calcoli.
La politica è in evoluzione e chi
sbaglia le mosse rimane fuori ga-
ra... Bossi guiderà anche stavolta
la Lega mettendola sulla strada
giusta. Ecco perché proprio in
questi mesi di cambiamento del
centrodestra, serveun leader che
sia riconosciuto come tale. Che
abbia il carisma e visione politi-
ca. Nessuno, secondo me, ne ha
quanto Bossi». La conclusione è
per i ringraziamenti a tutti e per
gli auguri per il nuovo direttore
Boriani, che dovrà guidare la Pa-
dania nel secondo decennio del-
lasuaesistenza, esistenzatribola-
ta: il giornale sta soffrendo la cri-
si delle vendite e la strozzatura
della pubblicità, che hanno de-
terminato uan situazione di bi-
lancio assai delicata, che aveva
più di una volta suscitato le pre-
occupazioni della redazione.

OGGI

«Giornalisti, è emergenza democratica»
Bertinotti sul contratto. Serventi Longhi, Fnsi, incontra il capo dello Stato

GIORNALISTI Mentre una

delegazione della Fnsi espri-

me a Napolitano la sua pre-

occupazione per il mancato

rinnovo contrattuale dei

giornalisti, oggi alla Camera

laCommissioneculturaascolte-
rà le rappresentanze sia del sin-
dacato dei giornalisti che della
Fieg, alla presenza del sottose-
gretarioalla presidenza del con-
siglio con delega all'editoria, Ri-
cardo Levi. Un estremo tentati-
vo di mediazione, mentre la ca-
tegoria va avanti con scioperi
semprepiù imponenti.Oalme-
no quello di far sedere allo stes-
so tavolo due parti che ormai
non si parlano. Dopo lo sciope-
ro di due giorni dell’emittenza
radiotelevisiva, restano annun-
ciati “a seguire”, ma senza pre-
avviso, alcuni giorni di black
out della carta stampata.
Ieri, andando a consegnare al
PresidentedellaRepubblica ilLi-

bro Bianco sul lavoro nero dei
giornalisti, il Presidente e il Se-
gretariodellaFnsihannoespres-
so a Napolitano la «preoccupa-
zione della categoria per la ver-
tenzacontrattuale lacuimanca-
tasoluzionerappresentaunave-
ra e propria emergenza demo-
cratica». A prendere posizione è
stato il Presidente della Came-
ra, Bertinotti: «Credo che il rin-
novo del contratto dei giornali-
sti sia un nodo sensibile per la
democrazia del Paese», ha esor-
dito. Ma, ha spiegato, «questa
volta insieme a questa questio-
necen’èun'altrapiùspecifica,e
cioè una parte dell'imprendito-
ria che considera il contratto
del lavoro nazionale un impac-
cio e pensa che debba essere so-
stituito da rapporti di lavoro in-
dividuali. Penso che questa sia
una strada regressiva dal punto
divistadellaculturaedellacivil-
tà del lavoro e per questo penso
che la lotta dei lavoratori del
mondo dell'informazione sia
importante».
Nelmondo delgiornalismo, in-
tanto,nonmancaqualchepole-
mica. Definisce «inverecondo»

il fatto «che il ministro dell'Eco-
nomia vada per due ore in tele-
visione a farsi intervistare nel
giornodelloscioperodeigiorna-
listi radio-tv», Enrico Mentana,
criticandola partecipazione di
Tommaso Padoa-Schioppa lu-
nedì a Porta a Porta. «Non ce
l'ho con Bruno Vespa - precisa
Mentana - perché sappiamo
che la Rai non fa contratti gior-
nalisticiper Portaa Portae quin-
di il conduttore fa benissimo a
fare la sua trasmissione. Ma mi
sorprende che il ministro dell'
Economia vada in tv in pieno
sciopero. Forse doveva sapere
che non era esattamente il gior-
no ideale per andare un paio
d'ore in televisione. E mi sor-
prende che nessuno glielo fac-

cianotare».Si sente indoveredi
replicare comunque Bruno Ve-
spa: «L'appuntamento con Pa-
doa-Schioppaera stato preso da
tempo e credo che il ministro
non abbia considerato di fare
uno sgarbo ai giornalisti». An-
cheperché«laFinanziariaeraar-
rivavaallaCameralunedì: latra-
smissione perciò era difficil-
mente rinviabile».
Amantenere laparoladataèsta-
to invece Fiorello: ieri nella sua
trasmissioneViva Radiodue non
ci sono state gag, battute, ospiti
enemmenopubblico instudio.
Nonsonomancate,però, lesto-
naturevolute, innomediunge-
niale «sciopero delle note». In
unapuntata,ha spiegatoFiorel-
lo, ideata«per favorire l'accordo
tra editori e giornalisti, perché
si parlino». E ha spiegato: «Ci
vuole civiltà: incontratevi, ma-
gari venite qui a Radiodue. Gli
editori fanno orecchio sordo.
Vogliamogiornali e tgbenfatti,
maparlatevi».Epoi,hascherza-
to, «non ne possiamo più di ve-
dereDavidSassoli inquellecon-
dizioni, che legge da giorni lo
stesso comunicato sindacale».

Il presidente dell'Autho-
rity per le comunicazioni
Corrado Calabrò sarà con-
vocato a piazzale Clodio
peresseresentitonell'ambi-
to dell' inchiesta sugli «sti-
pendi d'oro» dei manager
pubblici. Il Pm Adelchi
D’Ippolito intende sentirlo
come testimone sulla vi-
cendadellanominadiAlfe-
doMeocciadirettoregene-
rale della Rai. Fu l'Agcom
guidata da Calabrò, infatti,
che il 27 aprile scorso di-
chiarò incompatibile Me-
occi da direttore generale
della Rai giacché era stato
membrodella stessaautori-
tà.E l’Autoritàavevamulta-
to laRai per 14,3 milioni di
euro, Meocci per 373mila
euro. Ilpmvuolverificare l'
eventualità che la Rai ab-
biaesaminato la possibilità
dipagareanchelamultain-
flitta a Meocci. Nell’ambi-
to della stessa inchiesta sa-
rà ascoltato l’Ad di Alitalia,
Cimoli.

CASO MEOCCI
Il Pm convoca
Calabrò, Agcom

Claudio Cappon Foto Ansa

Cambio al vertice della Padania
Boriani promosso alla direzione

Dagli omicidi bianchi
all’immigrazione
dalla politica estera
all’intervento
italiano in Libano...

Spina nel fianco
il Consiglio superiore
della Magistratura
Anche se subito
ha graziato Bompressi

Paragone motiva
il suo abbandono
(andrà a Libero)
con una scelta
solo professionale

Oggi il sottosegretario
Ricardo Franco Levi
incontra
i rappresentanti
Fieg e Fnsi

■ / Milano

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, rivoge il suo saluto al Corpo Diplomatico, ieri al Quirinale Foto di Enrico Oliverio/Ap

■ di Vincenzo Vasile
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